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La Settimana della critica 
chiusa dal film di Kovalov 
«Sady Skorpiona», un'opera 
tra l'ironico e il patetico 
per raccontare gli anni 50 
e il disgelo di Krusciov 
Ma non sarà anche questo 
un «monumento» al regime? 

A sinistra, un'Immagine tipica 
•Iella propaganda sovietica: 
sopra, il regista 
sovietico Oleg Kovalov 

L'tJrss nel segno dello scorpione 
Nikita Krusciov e Yves Montand, la Corea e l'Unghe
ria, il disgelo e i fossili dei dinosauri. Con l giardini 
dello scorpione Oleg Kovalov ricostruisce un «autori
tratto degli anni Cinquanta» usando solo materiali 
d'archivio. Una specie di gelido monumento alla 
memoria del disgelo. Con il film si chiude anche la 
Settimana della crìtica: premi a Drive, Vito egli altri 
e una segnalazione per Razlucnica. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
R O M R T A C H I T . 

• i VENEZIA. L'insurrezione 
ungherese e i brani della Co
razzala Pottmkin, la lacrimic
ela di Giulietta Masina in Le 
notti di Cabiria e la faccia di 
Yves Montand che canta du
rante la sua visita in Urss. E poi 
ancora immagini di bombe, di 
libri al rogo, di pazzi che si cre
dono Maiakovski, e una raffica 
di Marilyn Monroe, ancora di 
Yves Montand e Krusciov, di 
fossili di dinosauri. Immagini 
più o meno (ma soprattutto, 
francamente, meno) in «ac
cessione. Come se nascessero 
l'una dall'altra, o meglio l'una 
contro l'altra. Tutto ciò è Sady 
Skorpiona, I giardini dello scor
pione, primo film dello storico 
e teorico Oleg Kovalov, appun
tamento conclusivo con la Set
timana della critica. Più che un 
agghiacciante Blob sovietico, / 
giardini dello scorpione sem
bra una specie di articolata, 
assolutamente non consolato
ria, calcificazione. Di cosa? 
Forse dell'immaginario Urss, 
della memoria storica (e cine
matografica) di chi vive la 
convulsione di questi anni. 

Un'operazione intellettuale 
a cominciare dal titolo, tratto 
dalla parabola sul comunismo 
raccontata in Quarto potere di 
Orson Welles. Uno scorpione 

punge mortalmente la rana 
che lo trasporta nell'acqua e 
sta per annegare con lei. Di 
fronte allo stupore della rana, 
lo scorpione si giustifica: «Non 
posso farci niente, è la mia na
tura». Ed è lo stesso gioco intel
lettuale a sostenere il carattere 
del film: tutto costruito su pelli
cole preesistenti. Tra i foto
grammi che si susseguono non 
ce n e neanche uno girato dal 
regista. Oleg Kovalov, «topo 
d'archivio» per autodefinizio-_. 
ne, si. è servito di una valanga 
di vecchi film e documentari. 
Dai pezzi della Corazzata Po-
temhin del '25 fino a Kobra di 
Vasil'ev del I960, passando 
per decine di brani cinegiorna
li, cartoni animati, reportage, 
tutto viene fagocitato da Kova
lov per costruire questo autori
tratto degli anni Cinquanta, 
•per creare - dice lui stesso -
un monumento lirico comico e 
patetico sull'epoca della no
stra infanzia, sul periodo dei 
contrasti e delle speranze del 
disgelo». Disgelo che prende 
forma nell'immagine di ghiac
ciai che si sciolgono o, per 
contrasto, nella storia del Ca
porale Kocietkoo, una vecchia 
pellicola del '55 che fa da 
scheletro narrativo (o antinar
rativo) a questo cocktail gla
ciale. 

Li storia del bravo caporale, 
artigliere puntatore dell'Arma
ta Rossa innamorato di una 
spia, diventa cosi la base ritmi
ca, il controcanto sarcastico, la 
storia da contraddire sistemati
camente con immagini che 
più «aliene» non si può. Ko-
cietckoveade svenuto per il ve
leno che gli ha dato la fidanza
ta, e delira: vede grattacieli 
americani, rock and roll, strip 
girls e pubblicità come in una 
sene di sogni proibiti. Metafora 
e racconto di un'illusione, gio
co terribilmente intellettuale e 
riflessione sul cinema, I giardi
ni dello scorpione è talmente 
zeppo di rifenmenti sovietici 
da risultare di una difficoltà a 
livello mille per il pubblico oc
cidentale 

«Volevo solo mostrare la 
bellezza diabolica del Male» 
dice Kovalov «seguendo la 
stessa filosofia di Coppola, per 
cui la paura non nasce da 
un'immagine, ma dajlc pro
prie reazioni di fronte a essa. 
Con le sue immàgini 'autoe
splosive, con la freddezza di 
cui si nutre, il «monumento al
la memoria» costruita da Kova
lov diventa uno scorpione che 
finisce per pungere se stesso. 
P.S. Parentesi telegrafica per i 
riconoscimenti piovuti sui film 
della Settimana: il premio Uc-
ca (quello con cui l'unione del 
circoli cinematografici dell'Ar-
cinova si Impegna a facilitare il 
lancio e la presentazione del
l'opera in venti città italiane) è 
andato all'americano Dnuc di 
Jelfrey Levy, mentre 11 premio 
Kodak-cinecritica riservato alla 
migliore opera prima è stato 
assegnato a Vito e gli altri di 
Antonio Capuano. Per finire, 
segnalazione Ucca anche al 
kazako Razlucnica di Amir Ka-
rakulov. 

•H Oggi in Urss le opere 
d'arte invecchiano molto pre
sto. E non per rapido variare di 
mode, né tantomeno per il 
premere della concorrenza: 
no, invecchiano per l'antica 
abitudine dell'arte russo-sovie
tica a tener sempre d'occhio i 
mutamenti politico-culturali in 
corso e a regolarsi su di essi 
nella concezione dell'opera e 
nel procedere della sua realiz-
zazione. Pnma della rivoluzio- ' 
ne, questo costante rifenmen-
to alla situazione esistente ave
va principalmente una lunzio-
ne critica (specie quando si 
trattava di grandi artisti), e le 
opere avevano per lo più una 
durata autonoma, lunga se 
belle, breve se meno belle. Do
po la rivoluzione, l'arte russo-
sovietica assunse invece, per 
amore, per carriera o per for
za, una funzione di spalleggia
mento, o di trombetta del reg
gimento (fu il periodo del rea
lismo socialista): e le opere 
acquistarono uria durata, ete- , 
ronoma, lunga se utili al regi
me, breve o brevissima se disu
tili. 

Con Corbaciov, l'arte sovie
tica ha riscoperto la funzione 
critica, ma l'ha volta non verso 
il presente (perlopiù) ma ver
so fatti, misfatti, valori e conse
guenze del penodo sovietico 
compreso tra la rivoluzione e 
l'avvento di Gorbaciov: e ha 
cosi riprodotto quello spalleg-
giamento tipico del realismo 
socialista, associando la pro
pria durata alla durata dello 
stesso Gorbaciov, in una sorta 
di realismo gorbacioviano. Og
gi che l'èra Gorbaciov ha biso
gno di una radicale messa a 
punto, le opere del periodo 
gorbacioviano appaiono an
gosciosamente vecchie, poco 
meno di quelle del penodo 

D dinosauro è vivo 
iOORSIBALDI 

precedente. 
Ciò wle anche per /giardini 

dello scirpione di Oleg Kova
lov. Con questa malinconica 
particolarità: che il film di Ko
valov mostrava già-con preci
sione -1 sintomi d'involuzione 
e I gran limiti del «realismo 
gorbacioviano». Ne ho parlato 
nella scheda di presentazione 
del film alla Mostra di Venezia: 
intellettualismo, totale paralisi 
affettiva, scetticismo, ironia 
amara e labile. In più, segno 
Indubbio d'involuzione d un 
genere, un'eccessiva nozione 
di se: il sottotitolo 6 Poema otti
co. Questa poema ottico e 
quello che si chiama un film di 
montaggio: un collage, cioè, di 
spezzoni e Inquadrature tratte 
da documentari sull'alcolismo, 
cinegiornali (comizi, rassegne 
militari, filmati della rivolta 
d'Ungheria), cartoni animati 
propagandistici, cinereporta-
ges della visita di Yves Mon
tand e di Simone Signoret a 
Mosca e di Krusciov a New 
York e a Hollywood, film da 
antologia (Tempeste sull'Asia, 
La fine di San Pietroburgo, 
ecc.), spezzoni di cronaca 
spicciola (canti, balli, domeni
che pomeriggio, show di Ubò-
sov e della Zhulzhenko, come 
dire Rabagliati e Nilla Pizzi) e 
inline e principalmente film 
degli anni Cinquanta, con il 
paffuto e allora celebre attore 
Graciov, nella parte del gran 
bravo ragazzo. 

Tema centrale del film: la 

shpionomanija, ovvero lo spe
cialissimo odio-terrore verso 
eventuali spie capitaliste, che, 
sapientemente alimentato, di
venne durante lo stalinismo 
uno dei più efficaci strumenti 
per dissestare ogni forma di 
privato (individuale, senti
mentale, familiare ecc.) a tutto 
vantaggio del potere supremo. 

Chiunque poteva essere una 
spia, e dunque bisognava diffi
dare di chiunque. Taci, il ne
mico ti ascolta. É appunto il te
ma del film L'incidente del ca
porale Koaetkou (1956), sul 
quale si innesta tutta la trama 
di spezzoni montati da Oleg 
Kovalov. Kocietkov-Graciov si 
innamora di «ina bella edico
lante, che si rivela essere una 
spia; e la fa arrestare. Gli spez
zoni in margine starebbero a 
significare: ecco cosa c'era in
tomo, come eravate, com'era
no Yves Montand e gli unghe
resi, guardate quanto squallo
re, quanto finto splendore, e 
ingenuità, e trionfalismi, ecce
tera eccetera. Uno spezzone 
con Eizenstejn che buffoneg
gia mascherato da poliziotto 
suggerirebbe, ed ecco l'arte di 
regime, quanto talento spreca
to. Una serie di spezzoni sul 
rinvenimento di un dinosauro 
sono una citazione (dotta) dal 
dissidente Aleksandr Zinov'ev, 
il quale alcuni anni fa spiegava 
ali Occidente che l'Urss era un 
dinosauro, assurdo ma vivo e 
apparentemente in salute. 

Oleg Kovalov darebbe ad in

tendere al paziente spettatore: 
oggi il dinosauro è morto, e 
questi spezzoni che vi mostro 
sono reperti paleontologici, e 
anche voialtri lo siete un po', 
voi sovietici ultraelnquantenni. 
Eva bene. Il paziente spettato
re rimane però sgomento, oltre 
che dal titolo (altra citazione 
dotta: dall'apologo dello scor
pione in Quarto potere di Or
son Welles, con l'equivalenza 
scorpione "comunista), an
che e soprattutto dall'afasia 
che pietrifica il film. Un'afasia 
avara e tenace, da intellettuale 
snob che, mentre si impanca 
giudice (frettoloso) di un'epo
ca, si rivolge al pubblico - che 
di quell'epoca è vittima - pre
tendendo molta cultura, molto 
acume decifratorio, molta de
dizione per il suo Poema otti
co, e disdegnando quindi il 
bonario spettatore sovietico di 
massa. 

Avesse, Kovalov, avuto la ge
nerosità di aumentare il mate
riale documentano, di abbre
viare le sequenze, di cercare 
qualche effetto in più nel mon
taggio. Macché. Si affida tutto, 
inerte, all'inerzia del genere 
•denuncia gorbacioviana», al
lora consolidato e oggi già su
perato: con il risultato di offri
re, più ancora che un tentativo 
di Blob minimo dello stalini
smo, una precisa immagine 
del conformismo manierato 
del tipico Intellettuale sovietico 
odierno, e del suo pessimisti
co, aitero e torpido isolamento 
rispetto alla gente sovietica. 
Quanto a ciò, si, è un film ben 
scelto, realmente rappresenta
tivo, e da ricordare (per sapere 
cosa converrà dimenticare, 
quando la Russia comincerà a 
districarsi davvero dai suoi 
guai e dal suo passato). 

UN FILM SUL SEQUESTRO CASELLA. Domani avranno 
inizio le riprese del f i Im per la tv Liberate mio natio, ispira
to alla vicenda di Gasate Casella, il ragazzo che tre anni 
fa rimase prigionieto di un sequestro per 743 giorni. Il 
film, prodotto da Rniuno e dalla Rcs Produzioni tv, sarà 
diretto da Roberto Mule notti ed andrà in onda nel 1992. 
Fra i principali interpreti, Marthe Keller nel ruolo di Mam
ma Casella, Jean Lue Etideau in quello di Fabio (il pa
dre) e Arturo PaglUi .n quello di Lorenzo, il ragazzo se
questrato. Questo me lo era stato affidato a Itaco Nardul-
li, morto qualche seti maria fa durante una immersione 
al largo della Sardegna. 

POLONIA: NUOVA LECCE SU RADIO E TV. Una legge su 
radio e tv (anche private) è stata approvata dal Parla
mento polacco. La riua/a normativa prevede che la pri
ma rete della tv pubblici vada ad una società dello stato, 
mentre la seconda delie due reti nazionali sia affidata ad 
una società creata da otto centri di tv regionali. A prote
zione della libertà e del pluralismo dei media sarà prepo
sto un organo dell'amministrazione statale, il Consiglio 
nazionale di radiodiffusi one e televisione. 

ALL'ASTA UN REGGISENO DI MADONNA. La vendita al
l'asta di un reggiseno di Madonna ha fatto convergere a 
Mount Clemens, nel Michigan, appassionati da tutti gli 
Stati Uniti. Esposto in una teca di vetro, guardato a vista 
da due guardie di sicurezza, l'intimo indumento, nero 
con bordini rosa, recti al suo interno una scritta, dedicata 
al vincitore dell'asta 'Love Madonna» 

PAOLO VILLAGGIO NELLA PARTE DEL MAESTRO, lo 
speriamo che me la aiuti, il libro di grande successo otte
nuto dalla raccolta di temi messa insieme dal maestro 
Marcello D'Oria (eclno da Mondadori), dopo la riduzio
ne teatrale, si prepara a diventare un film, grazie all'idea 
che ne ha avuto Lina WertmQUer. Con Paolo Villaggio 
nella parte del maestro. Alla sceneggiatura stanno lavo
rando Leo Benevento e Piero De Bernardi. 

PREMIO DI TEATRO -PIRANDELLO». È stato prorogato 
al 31 ottobre il temine per la presentazione dei lavori 
concorrenti al Premio N.izionale di Teatro Luigi Pirandel
lo. Il premio, dell'importo di quindici milioni, è riservato 
a tutti gli scrittori di I ingua italiana per opere teatrali edite 
o inedite che non s»>nc state premiale in albi concorsi. 
Le opere concorrenu devono essere inviate in sette copie 
entro il 31 ottobre alla Scgretria del Premio, presso la Pre
sidenza della Cassa di Risparmio per le Province Sicilia
ne-Via Cordova, 76-90143 Palermo. Presidente della 
commissione è stato nominato, in sostituzione di Leo
nardo Sciascia, Giovanni Macchia. Gli albi componenti 
sono: Carlo Bo, Alessandro D'Amico, Guido Davico Boni
no, Cario Laurenzi, Giulio Nascimbeni, Aggeo Savioli, 
Luigi Squarzina, Reroo Tian, Giorgio Zampa. 

ALLA SAGRA UMBRA «LES ARIS FLORISSANTS». La 
Sagra musicale umbra riprende domani la sua tradizione 
di musica sacra, con un concerto che rievoca gli splen
dori del barocco frarcere >Les arts florissants», un com
plesso che nello scorso decennio si <• imposto come il 
massimo specialisti di autori come Charpentier, Ra-
meau, Couperain, si esibirà fra le mura del Museo di San 
Francesco, a Montelalco. 

A NARNI «OPERAINCANTXV91. Due opere in prima ese
cuzione moderna quest'anno ad «Opéraincanto», la tra
dizionale manifestatone musicale che si tiene ogni an
no a Nami, presso il Teatro comunale. 11 prossimo 5 otto
bre andranno in scena ,'xi contadina, intermezzo in due 
parti su musica di Johann Adolph Haj.se, ed II poeta di
sperato (del 1807), fjrs.nn un atto su musica di France
sco Mortaceli!. 

«LA BELLA GIARDINIERA» A PRAGA. Che sorpresa La 
betta giardiniera. L'o xtra buffa di un Mozart appena di
ciottenne, fino a ieii conosciuta in -forma antologica e 
proposta al Festival ci Praga nella sua versione integrale, 
è stata una delle gradite soprese di questa manifestazio
ne. L'opera, messa ri scena con abiti contemporanei e 
costruita con i ritmi E le aovate di una frenetica comme
dia di Feydeau, è risi iltata molto divertente. Grande suc
cesso ha riscosso, la sera prima, anche la prestigiosa Or
chestra dei Wiener Itiilharmoniker, diretta dal maestro 
ungherese Sandor Vt-gh. 

DE SIMONE APRE LA STAGIONE DEL METASTASIO. Si 
aprirà il 29 ottobre, con II drago di Eugeni) Schwarz perla 
regia di Roberto De Simone, la stagione 1991/92 del Tea
tro Metastasio di Fri lo. il cartellone propone alm dieci 
appuntamenti, fra cui la prima di Cronache di poveri 
amanti per la regia CU Carlo Lizzani, che andrà in cena a 
marzo. Accanto al teatro di prosa, alcuni spetLtcoli di 
danza, fra cui il «BaiHIo di Toscana souvenir de Floren
ce» con le coreografie di Micha Van Hoecke ed 11 «Ballet 
National de Marseilli;» di Roland Petit 

(Eleonora Martelli) 

Nonostante le minacce di pioggia, una folla sterminata a Modena per il raduno annuale dei fans deir«heavy metal» 
Nella grande arena della festa dell'Unità si sono esibiti i gruppi più amati. Entusiasmo alle stelle per la band di Lars Ulrich 

La lunga notte «metallica» dei «Mostri del rock» 
Sono arrivati in trentacinquemila, un po' da tutta Ita
lia, per l'annuale appuntamento con il «Monsters of 
rock». La grande festa metallaro si è aperta ieri po
meriggio presto nell'arena della festa dell'Unità di 
Modena con gli italiani Negazione. Hanno scaldato 
l'atmosfera i Black Crowes e i Queensryche. Un vero 
trionfo, l'esibizione dei Metallica. Gli «storici» Ac-Dc 
hanno chiuso la manifestazione. 

ALBA SOLANO 

M MODENA. Di veramente 
•mostruoso» c'era soltanto il 
palcoscenico, roba da lar invi
dia anche alle megaproduzio
ni dei Rolling Stone, una gi
gantesca struttura in acciaio 
lunga una ottantina di metri, 
sormontata da pontili che sor
reggevano una fila di cannoni, 
rimasti tranquilli ad aspettare 
il gran finale degli Ac-Dc. Sot
to, qualcuno ogni tanto sven
tolava una bandiera pirata, 
nera con il teschio e le ossa. 
Quanto mai appropriato. Per 
il resto, il «Monsters of rock» si 
è svolto seguendo un rito già 
visto, retaggio della stagione 
in cui il rock si consumava co
si, in grandi eventi collettivi, 
all'aperto; ma di quella stagio
ne oggi è rimasto solo un pal
lido fantasma. La grande festa 
metallaro è iniziata presto nel 
primo pomeriggio, nella gran
de arena della Festa deWUni
tà, niente orde barbariche, co
me andava di moda un tempo 
descrivere il pubblico metalla

ro, solo una gran massa (cal
colata in circa trentacinque
mila presenze) di giovanissi
mi, arrivati nella wasteland 
padana, un po' da tutta l'Ita
lia, con gran sfoggio di ma
gliette con il «logo» della band 
preferita, jeans, giubbotti di 
pelle, capelli lunghi, vestiti pa
ramilitari, berretti da baseball, 
tutto ciò che entra nell'arma
dio di un metalkid anni '90. 
Hanno bivaccato per ore e ore 
nell'area della festa, stravac
cati negli stand a bere birra e 
mangiare panini, proteggersi 
da qualche scroscio di piog
gia, molti sdraiati in terra a 
dormire (anche sulle brandi-
ne delle tende infermerie), 
aspettando forse il turno dei 
loro preferiti. L'imponente 
servizio d'ordine, circa 300 
uomini, non ha avuto un gran
ché da fare. 

Le danze le hanno aperte 
gli italiani Negazione, un pas
sato di hardcore punk, una at
tività concentrata quasi più In 

L'arena della Festa gremita per II raduno annuale degli «heavy metal» 

Germania che in patria, e poi, 
da due anni circa, l'evoluzio
ne verso l'hard rock intrapresa 
da molte band della genera
zione punk, a loro però è riu
scito meglio che ad altn, co
me testimonia l'album 100% 
Suonare per pnmi, alle tre del 

pomeriggio, quando il sole è 
ancora alto, non è cosa facile, 
il pubblico è ancora disperso, 
ma i Negazione suonano al 
loro meglio, e raccolgono 
ugualmente una buona mes
se di applausi. Seguono i 
Black Crowes, uno dei gruppi 

del me mento oltreoceano; 
sembrano Jagger e soci quan
do avevano trent'anni di me
no, fanno del rock-blues catti
vo, macchiato di hardrock al
la Led Zeppelin. Nulla di nuo
vo, però loro lo sanno fare be
ne, con la giusta dose di grin

ta. I kids non si scaldano più 
di tanto; forse quello dei Black 
Crowes è un nome che deve 
ancora crescere in Europa, 
ma la macchina promoziona
le si è già messa in moto. Chi 
non ha bisogno di oliare la 
macchina sono i Queensry

che, che arrivano terzi; sono 
le sei del pomeriggio quando 
Geoff Tate saluta il pubblico e 
attacca Operation: mindaime, 
il loro grande successo disco
grafico di tre anni fa (l'ultimo 
è Empire). Trash sparato a 
grande velocità, sia pure sen
za gli eccessi di band come 
Anthrax oppure Stayer, i 
Queensryche sono un buon 
anello di congiunzione tra 
vecchio e nuovo metal, con
vincono senza troppi sforzi. 
Ma non hanno la grande pre
sa dei Metallica di Lars Ulrich, 
il loro fascino legato anche al
l'immagine, un miscuglio az
zeccato di iconografia dark 
metal e ribellismo romantico, 
i blocchi di suono «potente», 
le rasoiate della chitarra che 
però non è mai esagerata co
me accade troppo spesso in 
questi gruppi, il carattere epi
co dei brani. Con i Metallica il 
«Monsters of rock» si accende 
sul seno. Molti erano venuti 
qui solo per loro, gli Ac-Dc so
no quasi un'extra, molto gra
dito, ma poco più. La band di 
Angus Xoung, un tempo la più 
spettacolare e cattiva del cir
cuito metal, oggi rischia la sin
drome da dinosauro. Cerca 
l'effetto facile, come l'enorme 
campana nera che dà i 12 rin
tocchi durante l'esecuzione di 
Hell's beli, la pioggia di dollari 
finti durante il classico Money 
talks, e le grandi cannonate 
che segnano il finale del con
certo. Ma questo non basta, e 
loro lo sanno bene. 

Giorgio Gaber presenta la «Mostra» 

E ora Venezia 
si dà al teatro 

MAPICO CAPORALI 

• I ROMA. Non sono ancora 
spenti i riflettori sul Lido e sì r • 
parte con la prosa. Giorgio G.; 
ber, direttore artistico dei teatri 
di Venezia e Mestre, inaugura 
oggi con un convegno sull'at
tore la sua neonata «Mostra dipi 
Teatro», riecheggiante aiKhc 
nel nome il festival ap|x:n.i 
concluso. Come l'attore-can 
tante ha dichiarato nell'in con 
tro con la stampa al Parioli di 
Roma, «vari spettacoli san inni i 
presentati in prima nazionale, 
concentrando le attività in un. i 
manifestazione, articolati in 
luoghi diversi da La Fenice al 
Goldoni, che vuole raccoglier!' 
quanto è stato realizzato a Ve
nezia nei due anni passati. Il 
tema centrale della mosti a >': 
l'attore, figura che non god e d I 
adeguata considerazioni; Il 
sempre più difficile afferri arsi 
in ruoli teatrali, e ì persoruiggl 
nuovi apparsi sulla scena qua* 
si mai sono attori di teatro nel 
senso stretto del termine». 

Oltre agli stagese agli incon
tri con noti interpreti e registi, 
quali Gabriele Lavia, Luca 
Ronconi, Susan Strasberg, Ma 
riangela Melato, Valeria Mori-
coni, Dario Fo, che si conten
teranno con il pubblico in ne-
rito ai loro lavoro, è previsto 
uno spazio riservato a giovani 
talenti Contemporaneamente 
al Tomolo di Mestre, si temi 
una rassegna della nuova .oe 
na comica inaugurata da Gei 

ber con una sintesi d« '1 suo tea
tro-canzone E non potevano 
mancare gli omaggio a Goldo
ni, con un'antologia di letture 
drammatizzate ad opera di ar
tisti veneziani, da domani a sa
bato nelle sale seicentesche di 
Ca' Mocenigo e la messa in 
scena, venerdì e sabato con la 
compagnia Théatre du Cam-
pagnol e la regia di Juan-Clau
de Penchenat, di Une des der-
nièressoireesdecamtiual. 

Sempre al Goldoni saranno 
proposti accostamenti tra mu
sica e teatro, da Macchine lu
nari di Eugenio Bennato e Bru
no Colella (il 25) a "x> spazio 
della memoria (il 25), Utolo 
prowisono di un'opr-ra realiz
zata da Leo De Berardinis e 
Steve Lacy. Un collage di brani 
sentii da Svevo nel suo periodo 
veneziano saranno l''tti da Al
berto Lionello il primo ottobre, 
mentre Valena Monconi e il 
suo laboratorio riproporranno 
il 7 Emma B Vedova Giocasta 
di Alberto Savinio. Seguiranno 
Calè Champagne, scritto e di
retto da Angelo Savelli e l'ope
ra di Giovanni Teston sdisOre 
con Franco Branciaroli. Tino 
Schirinzi, Maurizio Dnnadoni e 
Pietro Di Jorio si cimenteranno 
con La vita e sogno di Calde-
ron de La Barca, per la regia di 
Massimo Castri Concluderà la 
prima edizione della Mostra // 
Drago di Schwarz-Bfì'crit, nvisi-
tatoda Roberto De Si.none. 
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